
All’origine della filosofia 
 
 
Che fai tu, luna, in ciel? dimmi, che fai, 
Silenziosa luna? 
Sorgi la sera, e vai, 
Contemplando i deserti; indi ti posi. 
Ancor non sei tu paga 
Di riandare i sempiterni calli? 
Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga 
Di mirar queste valli? 
[...] 
Spesso quand'io ti miro 
Star così muta in sul deserto piano, 
Che, in suo giro lontano, al ciel confina; 
Ovver con la mia greggia 
Seguirmi viaggiando a mano a mano; 
E quando miro in cielo arder le stelle; 
Dico fra me pensando: 
A che tante facelle? 
Che fa l'aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren? che vuol dir questa 
Solitudine immensa? ed io che sono? 
 
G. Leopardi, Canto notturno di un pastore errante dell'Asia (vv. 1-8,  79-89) 
 
 
[…] Gli uomini, sia nel nostro tempo sia dal principio, hanno preso dalla meraviglia lo spunto per 
filosofare, poiché inizialmente essi si stupivano dei fenomeni che erano a portata di mano e di cui 
essi non sapevano rendersi conto e, in un secondo tempo, a poco a poco, procedendo in questo 
stesso modo, si trovarono di fronte a maggiori difficoltà, quali le affezioni della luna e del sole e 
delle stelle e l’origine dell’universo.  
Chi è nell’incertezza e nella meraviglia crede di essere nell’ignoranza […] e, quindi, se è vero che 
gli uomini si diedero a filosofare con lo scopo di sfuggire all’ignoranza, è evidente che essi 
perseguivano la scienza col puro scopo di sapere e non per qualche bisogno pratico.  
E ne è testimonianza anche il corso degli eventi, giacché solo quando furono a loro disposizione 
tutti i mezzi indispensabili alla vita e quelli che procurano benessere e agiatezza, gli uomini 
incominciarono a darsi ad una tale indagine scientifica. E’ chiaro, allora, che noi ci dedichiamo a 
tale indagine senza mirare ad alcun bisogno che ad essa sia estraneo, ma come noi chiamiamo libero 
un uomo che vive per sé e non per un altro, così anche consideriamo tale scienza come la sola che 
sia libera, giacché essa soltanto e esiste di per sé. 
 
Aristotele, Metafisica A, 2 
 
 
[…] Se si deve filosofare, si deve filosofare e se non si deve filosofare, si deve filosofare; in ogni 
caso dunque si deve filosofare. Se infatti la filosofia esiste, siamo certamente tenuti a filosofare, dal 
momento che essa esiste; se invece non esiste, anche in questo caso siamo tenuti a cercare come mai 
la filosofia non esiste, e cercando facciamo filosofia, dal momento che la ricerca è la causa e 
l’origine della filosofia. 
 
Aristotele, Protrettico, fr.4. 


